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Padre Raffaele da Sant’Elia a Pianisi

Rievocato nel Convento di Sant’Elia a Pianisi, con
una cerimonia liturgica presieduta dall’Arcivescovo
di Campobasso mons. Colaianni, il 90° anniversario
della traslazione delle spoglie di padre Raffaele

Mons. Nicholas DiMarzio, arcivescovo emerito
di Brooklyn, illustra l’impegno della comunità
americana per sostenere la causa 
di beatificazione del Venerabile padre Raffaele

Intervista a Francesco Cacchione: 
“La mia rinascita dopo il Covid grazie 
a padre Raffaele”
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3il futuro dell’umanità si sta delineando nel mondoattraverso la scoperta e la diffusione di tecnologiesemplicemente impensabili qualche decennio fa.l’intelligenza artificiale, la robotica, le biotecnologie,lo sfruttamento dello spazio aprono prospettive pro-mettenti, ma pongono anche un grande interrogativo:l’uomo crea e dominerà le macchine o ne diventeràschiavo?Henri Bergson circa un secolo fa scrisse che la crea-zione è stata “l’opera di dio di creare dei creatori”, maoggi la chiesa si sente ancor più chiamata a rimettereal centro del mondo l’essere umano, nella sua gran-dezza, nella sua dignità, nella sua qualità fondamen-tale di creatura generata ed amata da dio.e la prima enciclica di leone XiV, “magnifica humani-tas”, affronta proprio il problema dell’intelligenza ar-tificiale, ammonendo sull’uso e soprattutto sugli abusiche da essa potrebbero derivare, se non universal-mente e correttamente utilizzata: “in effetti - sottoli-nea il Papa - come accade per ogni grande svoltatecnologica, l’ia tende ad accrescere soprattutto il po-tere di chi dispone già di risorse economiche, compe-tenze e accesso ai dati. alla luce del bene comune edella destinazione universale dei beni, questo feno-meno desta seria preoccupazione: piccoli gruppimolto influenti possono orientare informazione econsumi, condizionare processi democratici e inci-dere sulle dinamiche economiche a proprio vantag-gio, contraddicendo la giustizia sociale e la solidarietàtra i popoli. Per questo è indispensabile che l’impiegodell’ia - soprattutto quando coinvolge beni pubblici ediritti fondamentali - sia accompagnato da criterichiari e controlli effettivi, ispirati alla partecipazionee alla sussidiarietà”.come ogni forma di progresso l’intelligenza artificialeapre prospettive, ma nasconde molte incognite a li-vello planetario soprattutto in tema di giustizia so-ciale: “Un ordine sociale giusto nel tempo del digitale- si legge nell’enciclica - è quello che garantisce a tuttiun accesso equo alle opportunità, protegge i più pic-coli e i più fragili, contrasta l’odio e la disinforma-zione, sottopone a controllo pubblico l’uso dei dati edelle tecnologie, così che il criterio non sia il solo pro-fitto ma la dignità di ogni persona e il bene dei popoli”.esiste “un diritto alla proprietà privata che ha il suosenso e la sua funzione propria, ma sempre subordi-nato alla destinazione universale dei beni”, ma “in uncontesto in cui la ricchezza delle nazioni dipende sem-

pre più da conoscenze e tecnologie, quando questibeni restano concentrati nelle mani di pochi, senzaadeguate forme di condivisione e di accesso, si creaun nuovo squilibrio che contraddice la destinazioneuniversale dei beni e alimenta il divario tra inclusi edesclusi, tra chi può partecipare alla rivoluzione digi-tale e chi ne rimane ai margini. la giustizia esige il ri-conoscimento dei diritti sociali e dei diritti dei popoli,e include la responsabilità verso chi verrà dopo di noi.Perciò non è umano uno sviluppo che aumenta il con-sumo di alcuni scaricando costi e ferite su altri, o cherelega intere regioni a ruoli subordinati impedendoloro di esprimere le proprie potenzialità”.i cambiamenti che sicuramente arrecherà nel sistemasociale ed economico mondiale l’intelligenza artifi-ciale non coinvolgono solo il dovere di garantirneun’equilibrata distribuzione dei vantaggi economici:“ciò che possiamo affermare - scrive ancora leoneXiV - è che occorre evitare l’equivoco di equipararequesta “intelligenza” a quella umana. Questi sistemiimitano alcune funzioni dell’intelligenza umana. Nelfarlo, spesso la superano per velocità e ampiezza dicalcolo, offrendo benefici concreti in numerosi campi.e tuttavia, questa potenza resta legata esclusivamenteal trattamento dei dati: le cosiddette intelligenze arti-ficiali non vivono una esperienza, non possiedono uncorpo, non attraversano la gioia e il dolore, non ma-turano nella relazione, non conoscono dall’interno ciòche significa amore, lavoro, amicizia, responsabilità.Non hanno neppure una coscienza morale: non giudi-cano il bene e il male, non colgono il senso ultimodelle situazioni, non assumono su di sé il peso delleconseguenze”.se dunque la tecnica diventa il criterio assoluto, lachiesa ci ricorda che “la persona rischia di esseretrattata come dato, ingranaggio o merce; se invece latecnica è assunta dentro un orizzonte di sapienza,può diventare occasione di crescita, di giustizia e difraternità”. “le stesse tecnologie - rimarca ancoral’enciclica - che facilitano la comunicazione e l’ac-cesso alle risorse possono sostenere modelli chesfruttano i più vulnerabili, alimentano nuove schia-vitù, trasformano il conflitto in occasione di profitto.ogni scelta tecnica o economica si trasforma in luogodi discernimento spirituale, occasione per verificarese i progressi dell’ia aprano spazi di giustizia e par-tecipazione oppure concentrino ricchezza e poterenelle mani di pochi”. 
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Editoriale
di Felice Mancinelli



l’anno che stiamo vivendo si caratterizzacome “anno giubilare” per tutti coloro chevedono san Francesco come il fondatoredel grande movimento che dal 1200 ha ridatoalla chiesa e all’umanità un forte impulso spiri-tuale. Grazie a lui sono nati i quattro ordini france-scani, l’ordine delle Povere dame di santachiara, un grande movimento laicale che si è dif-fuso nel mondo intero, e una serie di congrega-zioni, gruppi, e movimenti che da otto secoli,ispirandosi al Poverello di assisi, custodisconovivo il suo carisma evangelico. Nell’ottavo centenario della sua morte possiamoben dire che san Francesco è più vivo che mai ela sua straordinaria esperienza spirituale conti-nua ad essere ancora oggi principio ispiratore dipace e fraternità fra i popoli.tante sono le iniziative intraprese in tutt’italiaper sottolineare questa ricorrenza, prima fratutte l’ostensione dei suoi resti mortali nei mesiscorsi di febbraio e marzo. Per noi devoti del venerabile padre raffaeleancor più c’è motivo di gioia perché in questostesso anno ricorre anche il 125° anniversariodel beato transito del monaco santo e il 90° an-niversario della traslazione del suo teschio,presso la chiesa del convento. Questa felice coincidenza ci ha permesso di vi-vere con più solennità le ricorrenze relative alnostro venerabile concittadino lo scorso aprile;di accogliere il mantello di san Francesco du-rante la tradizionale festa di sant’antonio il 13giugno; di progettare altre iniziative di caratterespirituale, storico e culturale che arricchirannoi prossimi mesi per evidenziare il centenariofrancescano e la memoria legata alla figura dipadre raffaele, degno figlio del santo di assisi.Questo “Giubileo francescano” però, non vuol es-

sere solo il ricordo di date cronologiche del ca-lendario, ma l’opportunità di ravvivare un cari-sma evangelico tutt’altro che spento e di cui ilmondo, soprattutto oggi, ha ancora bisogno. sebbene lontani nel tempo, sia san Francescoche padre raffaele hanno condiviso la stessamissione: imitare cristo, povero, casto edobbediente, e mettere in pratica l’amore con ilquale ci ha amati.entrambi, nella propria epoca, hanno volutoessere vicino ai poveri e sofferenti: Francescod’assisi abbracciando i lebbrosi, padre raffaeleassistendo carcerati e moribondi. araldi di pace, in tempo di guerre, hannoricordato al mondo che siamo tutti figli di dio efratelli in cristo e che la fraternità è il sogno didio per tutta l’umanità.l’amore alla croce è la caratteristica che più li hauniti nel cammino verso la santità, come buonidiscepoli di colui che ha detto: «Se qualcuno
vuole venire dietro a me, rinneghi sé stesso,
prenda la sua croce e mi segua» (mt. 16, 24).entrambi hanno vissuto la loro esperienza spi-rituale sotto lo sguardo della madre di dio: il Po-verello d’assisi in quella “Porziuncola” dove laregina degli angeli gli ha fatto pregustare lagioia del paradiso e accanto alla quale - otto se-coli or sono - ha restituito a dio il suo ultimo re-spiro; il nostro venerabile monaco santo pressol’altare della Vergine incoronata dove, con la ce-lebrazione quotidiana della santa messa, ha cu-stodito il carisma che aveva abbracciato comevocazione e, malgrado la soppressione degli or-dini religiosi, esserne fedele fino alla morte. in un momento così difficile per il mondo, sotto laminaccia di guerre e sconvolgimenti sociali e na-turali, la loro testimonianza risuoni ancora comeannuncio di pace e bene, perché l’umanità ritornia percorrere sentieri di pace e di fraternità. 
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Giubileo francescano
l  Frate aldo Broccato



Negli anni della soppressione degli Ordini religiosi la presenza in convento di padre Raf-
faele è un momento di conforto continuo per tutti e la testimonianza concreta che l’apo-
stolato nelle opere e la certezza nella fede, anche durante le avversità, restano radicate
nella coscienza di chi vuole seguire il suo cammino cristiano

l  chiara Franchitti
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da uno studio delle biografie, della positio e deisuoi stessi scritti emerge la figura di domenicoPetruccelli, un frate francescano molisano dei mi-nori cappuccini, vissuto nel mezzogiorno italiano delXiX secolo, posto dalla positio a lui dedicata sulla stradaverso la “santità canonica” e per questo noto comepadre raffaele da sant’elia a Pianisi, il “monaco santo”.studiando le sue vicende biografiche, seppur attraversole scarne e talora romanzate fonti disponibili, neemerge un’immagine da un lato identificabile con un

profilo “standard” di santità, il classico frate buono emansueto dalla lunga barba bianca che ci si aspetta diincontrare in un piccolo paese del sud italia nell’otto-cento; ma dall’altro, una ricerca storica sul Petruccelli,seppur con le già accennate difficoltà date da “fonti in-dirizzate”, ne restituisce la figura di un uomo caratte-rizzato principalmente da speranza, resilienza,sinodalità e “santità della porta accanto”, per utilizzaretermini di uso comune nella contemporaneità che peròindicano concetti antichi. È facilmente intuibile e im-

[[

Padre raffaele, il frate vicino a tutti, testimone e guida nella fraternità
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maginabile una vita spesa in preghiera, studio,ascolto, umiltà e carità. lo chiamavano “l’eternonovizio” perché dopo l’anno di prova, contrasse-gnato da privazioni e rigidità nell’apprendere enell’osservare la regola, padre Petruccelli hacontinuato a non farsi concessioni, sempre fe-dele a quella regola di san Francesco, che consi-derava ispirata dallo spirito santo. in una lettera rivolta a un suo non identificatocompagno, di cui riporta solo le iniziali, Fc,padre Petruccelli scrive: «mi sono molto compiaciuto, che vi tro-vate meco contento, di aver abbracciato lo statomonastico. ma a nulla ci giova questa conten-tezza, se non siamo fedeli a ciò che abbiamo pro-messo. caro compagno, magna promisimus,
maiora promissa sunt nobis servemus haec, su-
spiremus ad illa [abbiamo promesso cose grandi,cose più grandi ci sono state promesse, custo-

diamo queste, aneliamo a quelle]; ci fa sentire ilnostro Patriarca. siate cauto, e geloso nell’os-servanza della regola; e non vi lasciate persua-dere dall’uso comune, perché il comune non neosserva se non che piccolissima parte di essa. [...]la regola deve essere il nostro oggetto singo-lare, perché se l’osserviamo perfettamentesiamo veri religiosi, avremo vera contentezza inquesto mondo e saremo premiati da dio nell’al-tro. e beati noi così facendo!»1.eppure quando nella sua vita pensava di avertrovato un equilibro nell’essere riuscito a indi-viduare e a imboccare la via che più si confacevaalla sua persona, giunge nel 1866 la soppres-sione degli ordini e delle congregazioni religiose.tutti i frati per legge lasciano i conventi e gliabiti religiosi. il Petruccelli e pochi altri casi rari,ma esistenti, sparsi per la penisola, riescono arestare a vivere all’interno delle mura del con-vento. Nel suo caso in qualità di parroco rettoredell’annessa cappella, col nome di battesimo didon domenico (e non più con quello da frate dipadre raffaele). insieme a lui vive un altro fratenon sacerdote, fra donato da morcone, in qua-lità di sacrista, e la solitudine quotidiana vienespezzata da una pseudovita di fraternità che siricostituisce in occasione delle celebrazioni eu-caristiche, di momenti di meditazione condivisa,nei tempi dedicati alle confessioni. in alcunefonti troviamo anche i nomi di padre Pierluigimancini e padre michelarcangelo Giuliano, sem-pre in riferimento alla vita in convento nellasant’elia di quel periodo, anche se non sempre: «Preghiera personale e comunitaria confra donato e qualche altro religioso esclau-strato anche di altri ordini, che saltuaria-mente si fermavano in convento,meditazione, la santa messa, confessione, vi-sita agli ammalati e ai bisognosi erano gli ele-menti importanti delle sue giornate. il popolosanteliano, così come quello di campobasso edi morcone, correva a gruppi e alla spiccio-lata da lui, sicuro di trovare il religioso sacer-dote esemplare e convinto, il consigliere, ildirettore spirituale ed il dispensatore della
1 R. PetRuccelli, «lettera a un destinatario non identifi-
cato del 6 maggio 1838», in congRegatio de causis sanc-
toRum, Beatificationis et canonozzationis servi dei fr.
Raphaelis a s. elia ad Planisios. Positio super vita, virtu-
tibus et fama sanctitatis, tipografia 2000 de magistris R.
& c., Roma 2012, 291-292.
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7speranza in dio e della fiducia nel fratello»2. Per venti lunghi anni dunque il padre raffaele Petruc-celli vive una insolita vita di fraternità, come tutti i reli-giosi in quel tempo, continuando però con perseveranzaa seguire la regola di san Francesco, nonostante le con-dizioni del momento non imponevano di dover renderconto a nessuna fraternità vera e propria e a nessun ef-fettivo superiore. dopo vent’anni di resistenza in questeprecarie condizioni di “vita fraterna sui generis” l’ormaianziano padre Petruccelli è convocato dai nuovi frati aivertici della provincia religiosa in rinascita, prevalente-mente provenienti dalla toscana, per far parte dellanuova equipe di frati formatori del noviziato di mor-cone, in quanto considerato tra i frati locali un esempiodi fede, obbedienza, perseveranza, umiltà per i giovaniaspiranti frati. essere riuscito sempre a superare con umiltà ma allostesso tempo a testa alta le difficoltà della sua vita, comeprima il contrasto col padre che era restio a mandarlo inconvento; poi gli anni difficili di campobasso, dovendovivere in luoghi angusti e svolgere servizio in carcere ecoi moribondi; i problemi di salute che non sono maimancati e a un certo punto, con le leggi eversive del-l’asse ecclesiastico che portarono alla soppressionedegli ordini e delle congregazioni religiose, il crollo to-tale delle sue certezze materiali e dei suoi punti di rife-rimento umani: eppure proprio in queste circostanzesfavorevoli è venuta fuori luminosa la sua speranza eresilienza che di fronte a ogni ostacolo non si è affievo-lita. inoltre il concetto di sinodalità in senso moderno, chepoi viaggia di pari passo fino persino a coincidere colconetto di cattolicità, è proprio del frate di sant’elia.Nell’omelia di anacleto da cortona (o.F.m.cap.), in oc-casione del trigesimo dalla morte del Petruccelli,emerge con forza e vigore la parola “tutti”. tutti pian-gono la sua morte, tutti si rivolgevano a lui, tutti rico-noscono la sua santità, e così via:«il P. raffaele è un santo! sì il P. raffaele è un santo etutti lo riconoscono, per tale dentro e fuori dal chio-stro. tutti vorrebbero parlare con lui, tutti vorreb-bero ascoltare la sua voce, tutti vorrebbero vivere insua compagnia. la sua conversazione rapisce, la suapresenza rianima gli spiriti, il suo esempio stimolaalla virtù. la santità si fa strada da sé presso ogniceto di persone: e voi vedete il P. raffaele circondatodi stima e di venerazione presso il grande ed il pic-

colo, presso il nobile ed il plebeo, presso l’ecclesia-stico ed il secolare: egli vien chiamato amato da tutti:il monaco santo!»3.e questo non è l’unico testo che parla di padre Petruc-celli in questi “toni totalizzanti”. a ciò va aggiunto il“furor di popolo” intorno alla sua persona, quando“tutti” volevano che fosse lui a restare in convento comecustode durante gli anni della soppressione, quando poi“tutti” volevano che ci fosse lui nell’equipe dei formatoridei nuovi novizi e poi sia in occasione del ritorno trion-fante a sant’elia a Pianisi nel 1900, pochi mesi prima dimorire, sia nella circostanza dei funerali. e anche que-sto unirsi intorno a lui o a causa sua viene sottolineatoancora una volta da anacleto da cortona, nella sua ome-lia sopra citata, come rarità, cioè quasi a voler intendereche è raro e difficile trovare una motivazione comuneche unisce “tutti”, un intero popolo. Per cui quando ciòaccade devono esserci serie ragioni:«ma che posso dirvi io mai del vostro illustre con-cittadino nel lunghissimo tempo ch’ei dimorò inmezzo a voi, in questo sacro ritiro, che non sappiate?la sua vita laboriosa, sana, piena di meriti e di virtù,l’avete avuta sempre dinanzi. e se il vostro amore ela vostra venerazione per lui giunsero fino all’entu-siasmo, forza è confessare che grandi esser pure do-vettero i meriti di lui: poiché non si commuove maiun popolo intero senza forti motivi. il P. raffaele era
2 R. BoRRaccino (o.F.m.caP.), un percorso di santità. il servo di
dio P. Raffaele da s. elia a Pianisi cappuccino (1816-1901), edi-
zioni curia Provinciale dei cappuccini, Foggia 2006, 20-21.

3 anacleto da coRtona (o.F.m.caP.), «discorso funebre in occa-
sione del trigesimo della morte di padre Raffaele Petruccelli da
sant’elia a Pianisi del 7 febbraio 1901», in congRegatio de causis

sanctoRum, Positio, 409-417.
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un santo, confessate tutti concordi...»4.a questo punto non sarà un caso se il padre Pe-truccelli fu poeticamente definito dal padreFrancesco maria da Gambatesa junior «perlarara in gurgite vasto»5, definizione che ha sensonel contesto in cui viene pronunciata, giacchè in-fatti ci troviamo dopo la soppressione. era untempo in cui si prendeva coscienza del fatto chemolti frati avevano lasciato l’ordine francescanocome pure gli altri ordini religiosi e nel triste elungo tempo delle leggi eversive dell’asse eccle-siastico avevano ritenuto più opportuno e con-veniente cambiare vita. così per il ripristino delnuovo noviziato a morcone, insieme ai frati pro-venienti dalla toscana, vollero proprio il padrePetruccelli come modello, come esempio per legiovani generazioni.ancora in riferimento al Petruccelli, poco dopola sua morte, Bernardino da san Giovanni ro-tondo (o.F.m.cap.) sostiene che «la memoria delsuo vivere e delle sue azioni virtuose commuoveogni cuore che veramente sente»6, quasi invi-tando a fare attenzione ai testimoni della fedeche senza gesti eclatanti o miracolosi vivono trale persone e con le persone, condividendonegioie e dolori. “il cuore che veramente sente”cioè coloro che non si fermano alla superficia-lità, ma riescono a “guardare oltre”, percepi-scono la presenza dei santi nell’ordinario,persone che vivono pienamente il loro essereuomini e donne di fede nel loro hic et nunc, e nonavulsi da esso. «la preghiera e lo studio furono tutto il suoamore e in esse trovò le sue più care delizie»7dice anacleto da cortona di padre Petruccelli,due perni, dunque, quasi come nel motto bene-dettino “ora et labora,” dove lo studio è incluso a
4 ib.
5 cf R. BoRRaccino (o.F.m.caP.), un percorso di santità,
21-23.
6 BeRnaRdino [latiano] da san giovanni Rotondo

(o.F.m.caP.), memorie storiche dei conventi dei cap-
puccini della monastica Provincia di sant’angelo rac-
colte da padre Bernardino latiano da san giovanni
Rotondo lettore cappuccino, stabilimento tipografico
d’alessandro, Benevento 1906, 368-371, in congRegatio

de causis sanctoRum, Positio, 420-422.
7 anacleto da coRtona (o.F.m.caP.), «discorso funebre in
occasione del trigesimo della morte di padre Raffaele
Petruccelli da sant’elia a Pianisi del 7 febbraio 1901»,
in congRegatio de causis sanctoRum, Positio, 409-417.

pieno titolo. “l’uomo di preghiera” non disdegnalo studio, anzi trova in esso lo strumento ancheper conoscere i segni dei tempi, per saperli leg-gere e discernere e per incarnare di conse-guenza il messaggio cristiano nel proprio tempoe latitudine geografica.  concludo con due affermazioni dello stesso Pe-truccelli, ricavate da un manoscritto che ales-sandro da ripabottoni (o.F.m.cap.) riporta in unvolume dedicato a sant’elia a Pianisi: «si vor-rebbe vivere da cristiani, ma senza però scomo-darsi di niente. Non è sufficiente dire: “Farò”, maè necessario dire: “Faccio da oggi”8. afferma-zione importante per indicare il valore del pre-sente, la propensione a vivere bene ogni giorno,nonostante le avversità e il non attendere even-tuali “tempi migliori” per “fare”, cioè per com-piere gesti concreti di bene. a questaaffermazione se ne aggiunge un’altra altrettantoimportante: «si vorrebbe vivere da cristiani, masenza però scomodarsi di niente» e questo perrimarcare ancor di più l’importanza che dà all’a-zione un frate francescano che, se non inqua-drato e contestualizzato nel complesso periodostorico e spazio geografico in cui vive e se nonripulito dalle agiografie poetiche del tempo, ri-schia di essere ridotto a un esempio lontano,fuori dalla realtà e dal suo tempo, destinato allasantità dalla nascita e vissuto quasi senza toc-care le cose del mondo, incluse le vicendeumane, quando invece padre raffaele nella ve-rità della storia ha ascoltato, compatito, amato,incarnato e attraversato proprio il suo tempo dauomo e da cristiano. 

8 alessandRo da RiPaBottoni (o.F.m.caP.), sant’elia a Pia-
nisi: guida storico-spirituale, Foggia, grafiche Quadrifo-
glio, 1997, 162-166; congRegatio de causis sanctoRum,
Positio, 43-44.

Il giardino
del Convento 

di Sant’Elia a Pianisi



mons. Nicholas dimarzio: “dobbiamo promuovere la conoscenza di padre raffaeleper giungere alla sua beatificazione”
In questa intervista mons. Nicholas DiMarzio, vescovo emerito della diocesi di
Brooklyn, spiega come si sta diffondendo la conoscenza e la devozione del Monaco
Santo negli Stati Uniti e quali iniziative si stanno avviando per realizzare un film su
padre Raffaele da diffondere nel mondo attraverso i network americani

l  F.m.
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mons. Nicholas dimarzio torna spesso asant’elia a Pianisi, perché qui sono leorigini della sua famiglia che poi si è tra-sferita negli stati Uniti. la visita che ha fatto que-sta volta è particolarmente significativa, perché- oltre che rivedere i luoghi che hanno segnatoanche il tempo della sua vocazione che lo ha por-tato a diventare vescovo della prestigiosa dio-cesi cattolica di Brooklyn - vuole mettere adisposizione il suo impegno ed il suo carismaper dare un aiuto decisivo alla causa di beatifi-cazione del monaco santo. la devozione perpadre raffaele tra i nostri emigrati in Nord ame-rica è viva, come sottolinea in questa intervista,ed è destinata a produrre frutti più abbondantie concreti, soprattutto per contribuire ad otte-nere un nuovo passo in avanti del processo ca-nonico, cioè la beatificazione di padre raffaele.
D.: Lei e la comunità cattolica santeliana in Ame-
rica vi state impegnando fortemente per far co-
noscere di più padre Raffaele e promuovere la sua
causa di beatificazione con iniziative molto con-
crete. Quali progetti state preparando?r.: Voglio riassumere brevemente quello chestiamo facendo negli stati Uniti. in questi ultimidue anni padre Giuseppe trisciuoglio è venutoalla festa di sant’elia che facciamo ogni anno. Gli

IL MONACO SANTO
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anziani ricordano padre raffaele, ma i più gio-vani da noi non conoscono bene quello che erachiamato il monaco santo, perché la gente hasempre creduto che fosse un santo per tuttoquello che ha fatto, per i miracoli che ha rice-vuto. e questo è molto importante. Noi stiamocercando di fare due o tre cose importanti:prima di tutto organizzare un gruppo di fedeliper promuovere anche qui la causa della suabeatificazione. abbiamo iniziato nella nostradiocesi del New Jersey, perché lì e non a NewYork, ci sono alcuni nostri connazionali: cer-chiamo di fare anche donazioni per aiutare apromuovere la causa. domani andiamo a sanGiovanni rotondo a parlare con i responsabilidella televisione di san Pio. Vogliamo fare un filmsulla vita di padre raffaele, un programma dimezz’ora o forse di un’ora per far conoscere lasua vita. Poi dobbiamo trovare i soldi per farequesto film: oggi la gente non legge tanto, è me-glio quindi realizzare un film, così le personesono spinte a venire qui a sant’elia per visitarei posti più importanti, la sua casa, e questa sa-rebbe una bellissima cosa. il film lo facciamo initaliano, con sottotitoli in inglese, così tutti pos-sono capire. sono questi i due progetti fonda-mentali da fare: promuovere la causa dibeatificazione, pregare per farlo giungere allasantità. sicuramente è in Paradiso, però occorreverificare i miracoli per le guarigioni che anchei medici ritengono impossibili secondo lascienza: bisogna cercare queste prove della sua

santità. in questo modo la sua santità diventaanche un onore per il nostro paese, conduce quile persone che desiderano conoscerlo meglio,ma - ripeto - è un onore certamente per il paeseavere un santo tra la sua gente. la nostra comu-nità americana collabora molto bene in quest’o-pera: c’è la nostra presidente dal gruppo disant’elia antonietta mancini, poi abbiamo for-mato un altro gruppo con l’aiuto dei più giovani,perché se non ci sono loro non possiamo portareavanti nulla. ma ci sono anche altri che ci aiu-tano, che continuano in quello che noi abbiamoiniziato a fare.
D.: Lei è venuto da piccolo a Sant’Elia perché qui
ha le sue origini; poi il suo percorso l’ha portato
fino all’incarico prestigioso di vescovo di Brooklyn.
Quali ricordi conserva, considerando che lei ha ac-
colto in America anche papa Francesco?r.: sì, senz’altro. la prima volta che sono venutoqui nel 1967 ero seminarista ancora e visitai lozio Nicolino, la moglie, le due sorelle, e poi anchec’erano antonia, elia, antonio di marzio, l’altrofratello di mio nonno e la sua famiglia. Ho sem-pre mantenuto la relazione con i miei cugini. ri-cordo anche la prima volta che incontrai ilvescovo antonio teutonico. aveva 97 anni, èmorto a 104 anni. Parlando di papa GiovanniXXiii molto cordialmente fece una battuta: disseche il Papa lo aveva fatto ritirare, perché i ve-scovi devono dare le dimissioni a 75 anni, ma ilPapa era morto e lui era ancora vivo, era ritor-nato al suo paese e stava nel giardino: io cele-bravo la messa privatamente nella cappella dicasa sua e questo ancora oggi per me è un bel ri-cordo, considerando che inoltre mons. teuto-nico aveva battezzato mio nonno, perché a queltempo era il parroco del paese. Ho incontratotutti i Papi nella mia vita, ma Francesco è statomolto carino, aveva un rapporto molto perso-nale: è stato come un nonno, l’ultima volta chel’ho visto durante la visita ad limina, abbiamoparlato, mi ha tenuto la mano e mi ha ringraziatoper quello che ho fatto per la chiesa.
D.: Quindi adesso si può concentrare sulla causa di
beatificazione di padre Raffaele?r.: Vogliamo fare un altro passo importantis-simo e dobbiamo chiedere alla gente di pregareper padre raffaele, per ottenere i miracoli perdiventare santo. loro hanno vissuto come santi,ma noi dobbiamo lavorare per farli riconoscerecome santi della chiesa.

IL MONACO SANTO

la statua di padre
Raffaele a Barto,

Pennsylvania
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il novantesimo anniversario della trasla-zione delle spoglie di padre raffaele - av-venuta nel 1936 dal cimitero di sant’eliaal convento dei frati cappuccini - è stato so-
IL MONACO SANTO

lennizzato il 26 aprile scorso con una ceri-monia liturgica presieduta dall’arcivescovodi campobasso, mons. Biagio colaianni, in-sieme al Vicepostulatore della causa di bea-

celebrato il novantesimo anniversario della traslazionedelle spoglie del Venerabile padre raffaele
L’Arcivescovo di Campobasso Colaianni ha presieduto la cerimonia litur-
gica che ha ricordato il trasferimento delle spoglie di padre Raffaele dal ci-
mitero al convento di Sant’Elia a Pianisi

l  F.m. [[
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tificazione padre aldo Broccato, al Guar-diano del convento padre antonio losapioed al parroco di sant’elia padre Giuseppetrisciuoglio.Prendendo spunto dalle letture incentratesulla figura di cristo buon pastore , mons. co-laianni ha voluto sottolineare che anchepadre raffaele è stato una guida sempre pre-sente e disponibile verso coloro che lo hannocercato: “Questo ha caratterizzato la vita dipadre raffaele: non solo ha vissuto l’espe-rienza di dio, anche con interventi straordi-nari. Ha vissuto il suo rapporto con dio, manon è stato sufficiente entrare nella porta dicristo e vivere con lui la condivisione delladivinità e dell’amore di dio. e’uscito e voi loconoscete, perché è uscito, perchè si è fattoprossimo a coloro che incontrava, in partico-lare la comunità dei santeliani, è uscito equesta voglia di dio l’ha trasferita, l’ha testi-moniata, l’ha portata tanto che voi ne avetefatto l’esperienza come comunità cittadina.e nel tempo, nonostante più di un secolo èpassato, voi lo ricordate, lo amate, lo invocate

e desiderate che mai si allontani con la suasanta presenza dalla vostra comunità. eccoche significa essere entrati attraverso laporta di cristo ed essere usciti da quellastessa porta per santificare il mondo. equando si esce la porta di cristo, in quel casoil pastore, dall’essere davanti a noi per essereseguito, è con noi e ci conduce nella nostratestimonianza”.Quando ricordiamo padre raffaele “tutti –ha aggiunto l’arcivescovo - lo vorremmo giàbeato, sta a noi pregare tanto perché il mi-racolo avvenga. ma padre raffaele lo dob-biamo ricordare non soltanto perché erauna brava persona, un sant’uomo, ma per-ché viveva combattendo il male, perchè si la-sciava sempre guidare, alimentare dallospirito santo. i suoi percorsi sono stati tanti:alla fine questo suo essere stato condotto invari luoghi ed essere stato per vent’anni sta-bile qui era perchè era condotto dallo spi-rito santo che è diventato guida della suavita e che gli ha permesso di diventare guidaper tutti coloro che ha incontrato”.adesso dopo la dichiarazione della sua ve-nerabilità, si aprono nuove prospettive pergiungere alla sua beatificazione, anche se ilcammino non è semplice: “affidiamoci al si-gnore – ha concluso mons. colaianni - e al-l’intercessione di padre raffaele e ribadiscouna cosa fondamentale: voi lo volete beato,voi pregate tutti i giorni? Pregate tutti igiorni e pregate tutti i giorni invocando il si-gnore attraverso l’intercessione di padreraffaele perchè avvenga un miracolo? e al-lora se tutti desideriamo che sia beato nonbasta desiderarlo, bisogna concretamenteattivarsi perchè ciò accada. Noi non siamodio, ma dio nella sua onnipotenza è sensi-bile al cuore degli uomini, alla richiesta degliuomini, alle invocazioni. e noi dobbiamo in-sistere tutti costantemente e quotidiana-mente nel chiedere il miracolo che possa farsì che padre raffaele sia beato; e se diventabeato certamente diventerà anche santo. anoi insistere, dare questo calore al cuore didio, con il nostro cuore e il nostro bene apadre raffaele”.alla fine della cerimonia un corteo di fedeli
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si è recato davanti alla statua di san Pio conla deposizione di un omaggio floreale e conla recita di una preghiera; poi la manifesta-zione si è spostata di nuovo davanti al con-vento dove è posta la statua che raffigura ilmonaco santo: davanti ad essa il sindacoBiagio Faiella ha pronunciato un discorsonel quale ha voluto ricordare l’affetto dellacomunità verso il suo amato frate cappuc-

cino. e’ seguito poi l’intervento di padrealdo Broccato, Vicepostulatore della causadi beatificazione di padre raffaele, che havoluto ringraziare le autorità convenute ed ilpopolo dei devoti, annunciando che è pros-sima la ripresa del processo diocesano, chegrazie a nuove ed importanti testimonianze,mira ad ottenere il riconoscimento dellabeatificazione del monaco santo.

IL MONACO SANTO



Francesco cacchione: “la mia rinascita dopo il covidgrazie a padre raffaele”
In questa intervista Francesco Cacchione racconta la storia di una gua-
rigione avvenuta al limite di ogni speranza – La crisi, il coma, il risve-
glio, la lunga e difficile riabilitazione: le tappe di una rinascita
avvenuta dopo le sue preghiere e quelle rivolte a padre Raffaele anche
dalla sua famiglia e dalla comunità

l  F.m.
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D.: Francesco, puoi raccontarci la storia di un mo-
mento davvero decisivo della tua vita?r.: agli inizi di novembre del 2023 prendo ilcovid, essendo un soggetto fragile con le difeseimmunitarie abbastanza basse. Questo covid èabbastanza invasivo. comunque sono restato acasa per sette o otto giorni. a un certo punto iproblemi respiratori aumentano in modo pe-sante, quindi vengo ricoverato il 25 novembreall’ospedale cardarelli di campobasso. È unadata che ricordo, perché è l’anniversario dellamorte di mia madre. Vengo ricoverato e mi si fauna terapia, anche importante: mi hanno detto

che era come quella che fanno all’istituto spal-lanzani. Per una decina di giorni sembra che lacosa cominci a migliorare. a un certo punto peròdi nuovo un peggioramento. Poiché non riuscivoa respirare mi mettono in testa un casco, comequello che mettono gli astronauti, che eroga sol-tanto ossigeno al cento per cento. comunque lacosa peggiora.da allora non ricordo quasi più niente. l’ultimacosa che ricordo, ed è questo che io ho raccon-tato anche ai miei amici e a tutti quelli che mi co-noscono, è che prima di non capire più niente edi essere ricoverato in terapia intensiva ho
IL MONACO SANTO
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Francesco Cacchione
durante l’intervista

con il direttore 
Felice Mancinelli

Nella pagina accanto:
Francesco Cacchione

in raccoglimento 
davanti alla tomba 
di padre Raffaele



15detto: “Padre raffaele - perché padre raffaele è il santodel nostro paese - tu sei il santo di sant’elia, te lo dico indialetto, quindi io mi rivolgo a te, se tu vuoi, io vorreivenirti a salutare di persona da vivo e non da morto”.Poi non ricordo più niente. dopo circa trenta giorni -questo me l’hanno raccontata mia moglie e mia figliache sono state quelle che hanno sofferto più di tutti, per-ché io, essendo in coma, se mi svegliavo come è suc-cesso, mi svegliavo altrimenti era finita - era talmentefinita che in questo lasso di tempo per due volte, unadelle due era il giorno del mio settantesimo com-pleanno, hanno detto a mia moglie e a mia figlia che nonc’era più niente da fare, era questione di ore, perché nonc’era un parametro nella norma. Potete immaginare, in-somma, la tragedia della mia famiglia.ma dopo circa trenta giorni mi sono risvegliato. e’ statoun percorso duro e difficile perché tanto tempo in comanon è una cosa usuale. c’erano soprattutto i timori suglistrascichi, cioè se a livello mentale, a livello motorio po-tevo ritornare ad essere quello di prima. comunquedopo una settimana sempre all’ospedale cardarelli,dopo il mio risveglio sono andato a isernia all’istitutoGea, che è uno dei pochi specializzati per un certo tipodi riabilitazione.dimenticavo, quando ero ancora in coma i medici mi fe-cero la tracheotomia, perché così potevano estrarre illiquido che si era formato nei polmoni, visto che nonriuscivano a tirarlo fuori completamente. aprire la tra-chea era l’ultima speranza. da quando mi hanno fattoquel trattamento i parametri erano sempre negativi,però non erano morti. Piano piano da quando sono an-dato ad isernia mi sono ripreso: questo istituto di ria-bilitazione è l’unico che prende pazienti che hanno latrachea aperta e i primi giorni non sono stati semplici:mi dovevano aspirare il muco e il liquido che avevo den-tro; era molto, molto doloroso. 
D.: Cosa pensavi in questo periodo di grande sofferenza?r.: si può immaginare che cosa mi sia successo durantequesto periodo: la mia famiglia è cattolica, il mio pro-zio, don Giuseppe martino, è stato il parroco di sant’e-lia a Pianisi, due sorelle di mio padre erano suore, epadre raffaele è stato quello che ci ha messo non unamano, ma due mani. avendo perciò una famiglia anchemolto religiosa, ho avuto anche qualche altro appoggio.Quando sono andato ad isernia pesavo ottantacinquechili, quando sono tornato a casa pesavo sessanta. sonostato ad isernia due mesi e per un mese, sempre allet-tato, ma vigile: la mia verve non mi ha mai abbandonato,ho un carattere fortunatamente abbastanza positivo eforse questo mi ha aiutato. Non mi sono mai abbattuto,anche quando non c’era più niente da fare. Ho pensato,sono ancora vivo. mi ha aiutato il carattere, ma mihanno aiutato anche i medici. e poi mi ha aiutato, come

ho detto, padre raffaele e tutti i santi, come uso dire. inquesto istituto dopo una quindicina di giorni mi hannorichiuso la trachea. le cose sono cominciate a miglio-rare e nell’ultimo dei due mesi che ho trascorso là hocominciato a fare fisioterapia. io non alzavo nemmenoun’unghia di un piede: in ventotto giorni ero diventatosufficientemente autonomo per poter andare al bagno,per poter fare le cose che si possono fare. ci sono per-sone che hanno avuto un percorso come me, ma la cosastrana e importante è che quando stavo in terapia in-tensiva sia il primario che i medici avevano detto a miamoglie ed a mia figlia che ero l’unico ad esserne uscitovivo: in quelle condizioni gli altri erano usciti tuttimorti. Quindi per i medici - e qualcuno era ateo – qual-cosa di strano era avvenuto. Questo è successo.
D.: E adesso quali sono i tuoi sentimenti?r.: e’ stato commovente la prima volta che sono tornatoa sant’elia. io andavo al paese ogni settimana o due:sono mancato sei o sette mesi, ma la prima volta chesono tornato la commozione è stata quella di rivederetantissime persone che mi conoscono e che avevanochiesto sempre di me. tutto il paese ha chiesto di me.Padre aldo Broccato, in una messa domenicale in con-vento, ha fatto pregare cinquecento persone per un san-teliano come loro al quale tutti hanno voluto bene. Perme è stato commovente ritrovare i santeliani, è statocommovente salire le scale del convento e andare da-vanti alla tomba di padre raffaele a dirgli: “Padre raf-faele, ti ringrazio perché se sto qui è opera tua”.
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al termine del vertice Nato celebratoad ankara il 7 e 8 luglio, il presidenteturco recep tayyip erdoğan, padronedi casa, ha donato a ciascuno dei capi di go-verno presenti un revolver magnum 357, or-goglio dell’industria turca delle armi. il donoha un po’ imbarazzato gli illustri ospiti. imedia e i social hanno riportato reazioni ecommenti. Ho sentito da parte cattolica interventi de-cisi, tendenti a sottolineare in negativo ilgesto del presidente erdogan. le considera-zioni possibili sono molteplici. Partiamo dalGiudice colt. chi legge tex o ama i film we-stern sa di che parliamo. Non si tratta di unmagistrato, ma del soprannome dello stru-mento deputato a risolvere molte contesenel far west ottocentesco: la pistola a tam-buro creata da samuel colt. Nella tradizionediplomatica ci sono molti casi di armi do-nate per cortese ospitalità: spade, pugnali,pistole. attorno al 1850, samuel colt viaggiòin europa e nell’impero ottomanoe presentò personalmente unrevolver su misura, con in-tarsi d’oro, al sultano otto-mano abdülmecid i. Nonsolo cortesia, ma anchepubblicità commerciale.colt bisbigliò all’orecchiodel sultano che i russi sta-vano acquistando le suepistole: il sultano ne or-

dinò cinquemila. il buon samuel aveva anti-cipato il gioco con lo zar russo. così in pienaguerra di crimea l’industria bellica ameri-cana fornì armi a entrambi i contendenti. Èil caso di ricordare che la turchia è oggi ilterzo esportatore mondiale di armi leggere.È pure il caso di notare che l’argomento delvertice era il sostegno alla difesa dell’U-craina e le spese per la difesa degli statimembri. È possibile su questa linea attri-buire un significato simbolico al dono delpresidente. Forse si può leggere una con-nessione tra il dono e l’impegno per conti-nuare a difendere l’Ucraina. regalare una pistola non appartiene certoalla cultura cristiana. Pure san tommasod’aquino ha ripescato dal diritto romano ilconcetto di legittima difesa. ognuno puòesprimere opinione sul dono, ma starei at-tento a scandalizzarmi. il vero orrore è l’in-vasione di un paese libero da parte di unmembro del consiglio di sicurezza dell’oNU.che siede ancora lì, a parlare di pace mentrebombarda Kiev.il 1939 il primo settembre la Polonia fu in-vasa dai panzer nazisti. Pochi giorni primarussia e Germania si erano accordate perspartirsi il paese (Patto molotov-ribben-trop). i soldati polacchi morirono eroica-mente, a cavallo contro i carri armati.avrebbero avuto bisogno di altre armi perdifendersi, non di pistole. ma non ne ave-vano.

il giudice colt e san tommaso



in questo ultimo articolo sull’apocalisse trac-ceremo lo svolgimento della seconda lungaparte del libro (i capp. 4-22) dove si parla ditutta la storia umana, fino al compimento ultimoin cui l’agnello si riunirà insieme ai suoi seguacinella Gerusalemme celeste. È utile, ovviamente,tenere presenti le spiegazioni sui simboli fatte

precedentemente. Qui diremo solo per sommicapi il contenuto. dopo l’invio delle lettere alle chiese per fareemergere la loro fedeltà o meno al vangelo, nelcapitolo 4 Giovanni viene portato in alto davantial trono di dio; tutto ciò che verrà rivelato puòessere compreso solo se si cambia il punto di
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l’apocalisse, il messaggio di speranza del bene che salva il mondo dal male
L’Apocalisse non parla solo ai cristiani dei tempi antichi ma ai credenti di ogni tempo,
che di volta in volta devono imparare a discernere i segni del bene e del male - Il
messaggio centrale del libro non è catastrofico: di fronte al male provocato dalla
violenza umana Dio interviene attraverso il principe dei non violenti, Gesù, che vince
il male solo facendo il bene e questo insegna a fare ai suoi discepoli, chiamati a ri-
sanare l’umanità attraverso il proprio agire in conformità al vangelo, forti della cer-
tezza che il bene ha già vinto, mediante la risurrezione di Gesù, e deve solo
manifestarsi pienamente nel compimento della storia

l  don michele tartaglia [[
Palma il Giovane - 
Il sigillo di Dio sulla
fronte dei suoi 
seguaci - Venezia
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vista: guardare la storia come la vede dio. tuttala creazione (i 4 esseri viventi) e la storia umana(i 24 anziani) è davanti a dio che va oltre iltempo; solo l’agnello (Gesù morto e risorto) puòspiegare la storia umana (scritta già nel rotolosigillato). i primi sigilli indicano una storia cheinizia bene (il cavallo bianco) ma subito diventanegativa a causa delle scelte umane omicide eviolente (il cavallo rosso), il desiderio di pos-sesso e la sperequazione economica (il cavallonero); questa scelta conduce irrimediabilmenteal caos e alla morte (il cavallo verde). all’aper-tura del quinto sigillo sale a dio il grido delle vit-time di questo caos e il sesto sigillo indica chequesto mondo violento avrà una fine da cui sa-ranno salvati coloro che hanno scelto di seguirele orme dell’agnello nel praticare la giustizia e ilcomandamento dell’amore. con il settimo sigillosi comincia a vedere lo svolgimento della lottatra il bene (che vince) e il male (che perde), rap-presentata dalle sette trombe. in questa sezionediventano centrali la profezia (il rotolo mangiatoda Giovanni) e la testimonianza dei martiri sim-boleggiati dai due testimoni (molto probabil-mente Pietro e Paolo uccisi a roma) che sonoapparentemente sconfitti dal potere del male(l’impero romano), ma in realtà sono vincitori(risuscitano come Gesù). al cuore dell’apocalisse, nei capitoli 12-14, ven-gono descritti i protagonisti celesti e terreni diquesta lotta tra bene e male che, sottolineo an-cora, sarà vinta dal bene, cioè da dio e dall’a-gnello-cristo. Viene descritta una donna (chesimboleggia l’umanità, ma anche israele e lachiesa) vestita di sole (cioè della grazia di dio)che ha la luna sotto i piedi (domina il male di cuila luna, incostante, è simbolo) e ha una corona

di 12 stelle (che simboleggiano siaisraele che la chiesa). ad essa sicontrappone un drago rosso (co-lore negativo) che è identificato conil serpente che ha tentato adamo edeva e con satana che muove guerraalla donna, vuole inghiottire il figlio(il messia) che la donna partorisce,il quale viene portato in alto (la ri-surrezione), mentre la donna va neldeserto (il luogo della prova) e ildrago si scaglia contro la sua di-scendenza (i discepoli di Gesù per-seguitati). il drago però si serve didue bestie: la prima sorge dal mareed ha la somma di tutto il poterepolitico ed economico; poiché la vi-sione si svolge a Patmos, di fronteall’attuale turchia, il mare è alle spalle dell’isola,e rimanda all’occidente dove sta roma, la capi-tale di questo impero malvagio. la seconda be-stia viene dalla terra, cioè dalla costa dell’attualeturchia dove hanno sede i luoghi di culto dedi-cati all’imperatore e alla dea roma. il compitodella seconda bestia è far adorare la prima e per-mettere di acquistare o vendere solo a chi pos-siede il marchio della bestia. Questa simbologia è particolarmente interes-sante: ai tempi dell’apocalisse la religione era aservizio del potere politico; oggi proprio la reli-gione è tornata ad essere usata per giustificarele scelte dei diversi attori politici che provocanoguerre e violenze nel mondo: l’america e israele,ad esempio, usano la bibbia per accampare pre-tese e benedire le proprie azioni di guerra. mac’è anche un altro attore che condiziona la men-talità degli uomini: il mondo della comunica-zione che, incentivato in questi ultimi tempidall’uso manipolatorio dell’intelligenza artifi-ciale (i famosi algoritmi) indirizza le scelte digran parte degli esseri umani. il comprare e ven-dere solo se si possiede il marchio assomigliatanto, inoltre, al modo manipolatorio con cui ilmondo della comunicazione e della pubblicitàindirizza le scelte verso ciò che viene presentatocome status symbol. Questa spiegazione attua-lizzante aiuta a capire che l’apocalisse non parlasolo ai cristiani dei tempi antichi ma ai credentidi ogni tempo, che di volta in volta devono im-parare a discernere i segni del bene e del male. Un uso “bestiale” dell’apocalisse (nel senso di fa-vorire l’influsso delle due bestie, simbolo del po-tere politico e religioso) è quello di vedere ilmale incarnato in altri popoli o religioni e nel ri-tenersi i combattenti per conto di dio attraverso
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l’uso della violenza e delle armi. l’apocalisse invece dicein modo molto chiaro ai credenti che l’unico modo percombattere e vincere il male è il bene, la non violenza,la resistenza anche a costo della vita nei confronti di unpotere che si vuole imporre o col fascino delle false pro-messe o con la violenza bruta. la chiave è in queste pa-role rivolte ai credenti perseguitati: “colui che deveandare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve es-sere ucciso di spada, di spada sia ucciso. in questo sta laperseveranza e la fede dei santi” (13,10). chi pensa distare dalla parte di dio usando la violenza contro altriesseri umani sta semplicemente obbedendo al voleredella bestia e del drago. Nel capitolo 14 vengono presentati i veri vincitori: l’a-gnello e i suoi discepoli che assistono alla definitiva di-struzione del male simboleggiata dalle sette coppedell’ira di dio che si scaglia contro il male che ha pro-dotto violenza e distruzione (cap. 16). in questa partedel libro, qualora ci fossero dei dubbi, viene aperta-mente detto chi è l’agente del male, prima descritto solosimbolicamente e in modo cifrato (come ad esempio ilnumero 666, che è da identificare con il defunto Ne-rone); qui, invece, si dice che il male si identifica sullaterra con la grande prostituta, Babilonia, che sta su settecolli: ovviamente si tratta di roma che è identificata conBabilonia perché, come lei, ha distrutto Gerusalemme eil tempio. di Babilonia-roma si annuncia la fine che faràcadere nel panico tutti quelli che hanno fatto affari conlei e hanno aumentato grazie a lei il loro potere e la lororicchezza. caduta Babilonia, ecco che si presenta l’a-gnello-messia sul cavallo bianco (il compimento dellastoria è un ritorno alle origini dell’umanità) che celebrale nozze con la sposa (l’umanità-chiesa fatta da coloroche hanno seguito l’insegnamento di Gesù anche a costodella vita, anziché prostituirsi alle bestie); questa sposadiventa poi una grande città, la Gerusalemme nuova chescende dal cielo, una città dalle mura enormi (la gran-dezza della città, traducendo le misure, è la metà del-l’intero mar mediterraneo) che è aperta su tutti i lati peraccogliere tutti. la descrizione della fine è in realtà un nuovo inizio per-ché in questa città si trovano tutti i frutti che erano pre-senti nel giardino terrestre e al centro c’è l’albero dellavita, verso cui era stato impedito l’accesso ai progeni-tori dopo il peccato. il libro dell’apocalisse si concludecon il classico lieto fine dove tutti coloro che hanno re-sistito al fascino del male vivono felici nella città santa,dove la luce è dio stesso insieme con l’agnello. il messaggio globale del libro, quindi, non è catastrofico:se ci sono distruzioni e catastrofi, queste sono causatesolo dalla violenza umana prodotta dall’aver seguito idisvalori satanici del potere e della violenza; di fronte aquesto male dio interviene attraverso il principe deinon violenti, Gesù, che vince il male solo facendo il bene

ed è questo che insegna a fare ai suoi discepoli che sonochiamati a risanare un’umanità distrutta dal male at-traverso il proprio agire in conformità al vangelo, fortidella certezza che il bene ha già vinto (la risurrezionedi Gesù è la prova di questo) e deve solo manifestarsipienamente nel compimento della storia. ecco perchénelle lettere presentate all’inizio si parla sempre del“vincitore” a cui Gesù si rivolge: chi fa il bene, chi si im-pegna per un mondo più giusto ha già vinto, mentre chipensa di imporsi con la violenza e la forza è destinatoalla distruzione. È un messaggio che molti definireb-bero utopistico, ma è proprio questo che insegna la fedecristiana: credere che l’impossibile agli occhi degli uo-mini diventa possibile da parte di dio. Non è forse questo che ci ricorda il centro della fede cri-stiana e cioè la risurrezione di Gesù dai morti? se la vit-toria definitiva di dio e del bene è una favola, lo è anchela risurrezione e, come dice san Paolo, se non c’è risur-rezione i cristiani sono i più miseri tra gli esseri umaniperché la loro fede è solo un’illusione. ma se la risurre-zione è avvenuta, credere che il bene alla fine vince neè solo la naturale conseguenza.
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dopo l’arciprete don Giambattista cola-vita, il 7 maggio 1892 muore anche ilfratello arcangelo. era stato sindacodel paese dopo il padre carlo e il primo fra-tello alessandro, nel biennio 1838-1839 epoi ancora in quello 1844-1845. Per la verità,
le cronache narrano che non si sia fatto moltoamare dalla gente, e per il suo caratteraccio,e per la sola cura dei propri interessi perso-nali e della sua famiglia. allo stesso modo,non lascia un buon ricordo neanche comemedico condotto del paese, incarico che ha
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sant’elia ai tempi di padre raffaele
Nel 1894, nonostante la prima ondata migratoria verso le Americhe, la popolazione
del paese raggiunge il record di 5.289 abitanti - Oltre alle classi della scuola inferiore
vengono istituite quelle superiori e il paese si dota di nuove opere e servizi pubblici –
A distanza di quasi dieci anni da quando padre Raffaele ha lasciato Sant’Elia per fare
ritorno a Morcone il convento continua a versare in condizioni sempre più precarie

l  Giampaolo colavita [[

Storico fontanile
in Largo Cimiterio



ricoperto per tanti anni. avendo impiantatoun frantoio, a pian terreno del suo palazzo,minacciava di non curare coloro che non por-tavano a molire le olive da lui. egli lascia isuoi beni ai pronipoti Vincenzo, luigi edalessandro massa, figli della nipote celestinade Vita, la quale aveva sposato antoniomassa di monacilioni e a lei viene riservatol’usufrutto. celestina è figlia di una delle cin-que sorelle colavita, raffaella, che aveva spo-sato il notaio di Pietracatella, luigi de Vita,poi morto in circostanze tragiche. intanto il sindaco Baldassarre colavita è co-stretto a letto sempre più a lungo, a causa deisempre più frequenti attacchi di febbre ter-zana ed egidio Vecere, in qualità di assessoreanziano, lo sostituisce nella funzione di sin-daco. dopo che era stata completata la sel-ciatura di via carminale, e la strada era stataallargata con la demolizione di alcune case,viene costruita la traversa carminale, a sini-stra salendo, per favorire l’accesso al rionePomario o Pomarico, che si sta ingrandendo;prima vi era solo un vicoletto impervio esconnesso.  a capo della banda musicale comunale si hal’ennesimo avvicendamento e nuovo diret-tore viene nominato il maestro serafino raf-faele di domenico di campobasso, con unostipendio di 1.200 lire l’anno, più una casa di3 stanze. il maestro Francesco di Palma dimatteo viene nominato nel consiglio agrarioprovinciale. Viene rifatta la Piazzetta del car-cere, detta anche largo san rocco. dopo un aspro contenzioso, si conclude la vi-cenda dell’acquedotto comunale. infatti, nel1889 era stata completata la condotta dellafontana pubblica per approvvigionare ilpaese di acqua, che veniva captata dalle sor-genti duvo, Fonte serra, Pozzo Nuovo, co-laianni, di Palma, di iorio, via di monacilioni,casella del principe, Fonte rossa e Fonte deiPezzenti. il progetto, redatto dall’ingegner Felice ro-mani, aveva un costo iniziale di 76.000 lire.era prevista anche la costruzione di un lava-toio e di un abbeveratoio. la condotta dovevaessere fatta con tubi di ghisa e le giunture incorda catramata e piombo e anche i tubi do-

vevano essere incatramati all’interno e all’e-sterno. erano previsti 6 fontanini muniti dirubinetto. l’opera era stata appaltata all’im-presa dell’ingegner luciano Golla di Napolie, in fase di realizzazione, aveva subito unalievitazione dei costi, ma il sindaco avevabloccato l’ultimo pagamento, in quanto l’in-gegner cenni, nel collaudare i lavori, avevarilevato delle mancanze e delle imprecisionirispetto a quanto previsto nel progetto, percui si era reso necessario un altro collaudofatto dall’ingegner romanelli. l’ampio car-teggio, scaturito dal contenzioso, testimoniatutta la determinazione e il proverbiale im-peto che hanno sempre caratterizzato Bal-dassarre colavita, nonostante la salutesempre più compromessa. l’ingegner Gollanon è da meno, tanto che tra i due, ai contra-sti “in punta di diritto”, si sono aggiunti rife-rimenti personali coloriti e pungenti. da unaparte Baldassarre con la sua competenza e lasolennità della sua retorica giuridica, dall’al-tra l’ingegner Golla con il suo sarcasmo na-poletano. alla fine si è arrivati ad unatransazione, con un costo totale dell’opera di84.000 lire. sempre a proposito dell’acque-dotto comunale, samuele ambrosiano, chenon era andato mai d’accordo con i colavita,accusa il sindaco di abuso di potere e di averincanalato l’acqua pubblica nel suo palazzo,mentre spesso l’acqua è carente per i citta-dini, soprattutto in estate, tanto che, di notte,il fontanaro è costretto a chiudere i fontanini;così, su insistenza dello stesso ambrosianoche, per breve tempo, svolge le funzioni disindaco, in qualità di assessore anziano, ilconsiglio comunale delibera di non dareacqua ai privati. a marzo del 1894, il sindacoè ancora malato e praticamente sarà assenteper tutto l’anno, sostituito sempre da egidioVecere, che si alterna nella funzione con mi-chelangelo teutonico. continuano le cessioni di terreno comunaleper la costruzione di case in contrada Var-rata, sia “dietro la casa Giuliano” (attuale viacristinziani), sia nella strada detta “orti co-lavita” (attuale via Baldassarre colavita) e sifanno piccoli lavori per risistemare alcunestrade interne. i locali del consiglio comu-
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nale, dalla casa di Nicolangelo martino, nelvicolo vicino alla chiesa, vengono spostatinella casa “palazziata” di d. Giuseppe di iorio.in via Giardina, a livello del terreno del prin-cipe di cellamare, viene consolidata la grigliache sormonta il torrente, per consentire ilpassaggio verso contrada maitine e il cimi-tero. così pure viene costruito un ponticellosul burrone in prossimità della salita casale. Nel 1894, nonostante la prima ondata mi-gratoria verso le americhe, la popolazionedel paese raggiunge il record di 1.208 fami-glie e 5.289 persone. Viene deciso che la tra-vatura dei pavimenti del costruendomunicipio sia tutta in ferro e non in legno,come previsto in un primo momento. il servizio di illuminazione pubblica, quellodi nettezza urbana e quello per il seppelli-mento dei morti vengono dati in appalto me-diante asta pubblica. Per l’illuminazionel’appaltatore ha l’obbligo di accendere i 52fanali alle ore 24:00 italiane (le 9:00 di sera)e spegnerli alle 3:00 di notte; i fanali do-vranno essere alimentati a petrolio di buonaqualità. È prevista una franchigia di 10 sereconsecutive in un mese; i fanali resterannospenti nelle notti di plenilunio. Per quantoriguarda lo spazzamento delle strade, l’ap-paltatore deve avere un numero di spazzinisufficiente; il letame deve essere depositatoa non meno di 400 metri dall’abitato. Glispazzini dovranno vestire sempre decente-mente e a loro è fatto divieto di ubriacarsi,cantare e schiamazzare durante il servizio.dovranno obbedire agli agenti municipalisenza discutere gli ordini, ma potranno farereclamo. Qualora trasgrediscano saranno incontravvenzione; dovranno prestare servi-zio straordinario ove richiesto, soprattuttoper lo sgombero della neve. Per il trasportoe il seppellimento dei cadaveri al cimitero,l’appaltatore è obbligato a mantenere 4 bec-chini; è anche tenuto a far trasportare lesalme dalla loro casa alla chiesa e dallachiesa al cimitero. se durante il trasporto,per il troppo peso del feretro, i becchini vor-ranno riposarsi, potranno farlo e potrannoutilizzare le strazze (scannèttë) usate perpoggiare il feretro e durante il riposo è vie-

tato loro fare schiamazzi, bere vino, fumare,ecc. lo stesso vale durante il ritorno dal ci-mitero con la bara o il feretro vuoto. il fossodeve essere profondo 7 palmi e se qualcunolo vuole più profondo, può farlo a propriespese. È vietato loro aprire le casse e spo-gliare i cadaveri, o accettare mance da chic-chessia; inoltre, devono assistere alleautopsie. oltre alle classi della scuola inferiore, già pre-senti in paese, vengono istituite quelle supe-riori e Francesco di Palma di matteo vienenominato maestro superiore per la classemaschile, con uno stipendio di 900 lirel’anno, mentre per le superiori femminiliviene nominata la maestra incoronata dimartino, con uno stipendio di 720 lire annue. a seguito di piogge torrenziali aveva cedutola briglia sul valloncello del convento, percui, onde evitare l’isolamento del monastero,si decide di ristrutturarla alla meglio. Per ar-rivare al convento bisogna percorrere unviottolo malamente selciato e si deve pas-sare su un torrentello che durante l’invernoporta la piena ed è sormontato da un ponti-cello, alquanto vetusto, che a poco a poco èstato scalzato e praticamente distrutto dalleacque. inoltre, una frana alimentata dalleacque di esubero di una cisterna del con-vento ha devastato gran parte del suolo co-munale, così che già dal 1890 è praticamenteimpedito l’accesso alla chiesa del convento, ilcui muro minaccia di crollare. sono passati quasi dieci anni da quandopadre raffaele ha lasciato s. elia per fare ri-torno a morcone e il convento versa in con-dizioni sempre più precarie. a parte qualchepiccolo intervento di risistemazione di alcunitratti delle mura, per il resto il fabbricato ma-nifesta sempre più i segni dell’abbandono ein particolare il tetto presenta diversi puntiin cui, quando piove o nevica, penetra l’ac-qua. le aste per la sua vendita vanno siste-maticamente deserte e non si vede via ditrovare una sua destinazione. ma la Provvi-denza rivolge il suo sguardo benevolo alla ri-nascente Provincia monastica di sant’angeloe, dalle americhe, un benefattore si apprestaa fare ritorno in paese. 
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zione delle cerimonie liturgiche e la preghieradell’ora media con il saluto di congedo alla reli-quia.Per la comunità locale l’arrivo del mantello di sanFrancesco rimarrà un evento memorabile, te-nendo soprattutto conto della sua storia leggen-daria: il mantello dal 1926 è conservato nelconvento dei frati minori cappuccini a Parigi, inrue Boissonade, nel XiV arrondissement. sanFrancesco donò il suo mantello più volte nelcorso della sua vita, ma questo mantello in par-ticolare ha una storia unica: il frate lo donò asanta elisabetta che lo conservò gelosamenteper tutta la vita, come il suo “gioiello più pre-zioso”. alla sua morte, suo cognato, corrado, Granmaestro dei cavalieri teutonici, restituì il man-tello alla sua comunità, che lo donò a re san luigiche era anche membro del terz’ordine France-scano. san luigi offrì il mantello ai cordiglieri,come erano allora conosciuti i Francescani, chelo conservarono fino alla rivoluzione francese.Uno di loro lo custodì durante questo periodoturbolento e il mantello fu poi affidato alle suorerecollette, che lo donarono ai cappuccini i qualilo protessero dalle vicissitudini della storia - lacomune, il loro esilio in Belgio nel 1905 - fino alsuo arrivo al loro convento nel 1926.

Una grande partecipazione popolare ed unasentita devozione hanno caratterizzato dal13 al 15 giugno scorso l’arrivo e la perma-nenza a sant’elia a Pianisi della preziosa reliquiadel mantello di san Francesco, nell’ambito di una
peregrinatio che ha toccato sia in Puglia che inmolise i luoghi più significativi del mondo fran-cescano: accolta solennemente il 24 aprile scorsoa san Giovanni rotondo, la preziosa reliquia èstata portata poi a termoli, a campobasso, asant’elia a Pianisi, a Foggia, a morcone, fino allaconclusione del suo viaggio itinerante nel san-tuario di san michele arcangelo a monte s. an-gelo.a sant’elia la reliquia è giunta il 13 giugno, dap-prima accolta in piazza municipio da una folla difedeli devoti ed entusiasti; poi in processionelungo le strade del paese è stata portata nellachiesa del convento dove ha ricevuto la visitaininterrotta dei santeliani, ma anche dei devotidei paesi limitrofi. Fino al giorno della sua par-tenza, il 15 giugno, si è svolta una serie di mani-festazioni religiose che hanno fatto da cornicealla presenza storica a sant’elia della preziosa re-liquia: ci sono stati i momenti di preghiera ani-mati dalla fraternità oFs locale, quelli comunitaricon catechesi, la recita del rosario, la celebra-
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la reliquia del mantello di san Francesco nel convento di sant’elia a Pianisi
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